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1. Ord. n. 19051 del 6 settembre 2010

(emessa il 6 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Un. – Pres. Carbone Rel. Vittoria 

LA CORTE DETTA LE REGOLE PER L’APPLICAZIONE DEL “NUOVO” ART. 360 BIS



Massime:

PROCESSO CIVILE - RICORSO PER CASSAZIONE - MOTIVI  - REQUISITI EX ART. 360 BIS, N. 1, C.P.C. - MANCANZA - PRONUNCIA DI RIGETTO E NON DI INAMMISSIBILITÀ

PROCESSO CIVILE - RICORSO PER CASSAZIONE - MOTIVI - REQUISITI EX ART. 360 BIS, N. 1, C.P.C. - PROCESSO CIVILE - RICORSO PER CASSAZIONE - MOTIVI - REQUISITI EX ART. 360 BIS, N. 1, C.P.C. 

PROCESSO CIVILE - RICORSO PER CASSAZIONE - ENUNCIAZIONE DEL PRINCIPIO DI DIRITTO, EX ART. 363 C.P.C. - È POSSIBILE ANCHE IN CASO DI RINUNCIA AL RICORSO.

In base all’art. 360 bis, n. 1, c.p.c. – introdotto dalla legge di riforma del processo civile, n. 69 del 2009 la Corte di Cassazione rigetta il ricorso, perché manifestamente infondato (e non perché inammissibile).

In base all’art. 360 bis, n. 1, c.p.c. la valutazione della conformità della decisione di merito impugnata alla giurisprudenza della Cassazione deve essere operata in riferimento alla giurisprudenza quale sussiste al momento in cui viene deciso il ricorso (e non a quella eventualmente diversa sussistente al momento della presentazione del ricorso); ed ove tale conformità sussista il ricorso è manifestamente infondato se non prospetta argomenti per modificare l’orientamento della Corte; analoghe considerazioni valgono anche in relazione al n. 2) del medesimo art. 360 bis (principio di diritto enunciato nell’interesse della legge, usando il potere conferito alla Corte dall’art. 363 c.p.c., in un caso in cui il giudizio è stato dichiarato estinto per rinunzia al ricorso sopravvenuta al decreto di fissazione dell’adunanza in camera di consiglio). 

Nota

L’ordinanza pronunciata a Sezioni Unite su rinvio disposto dalla sezione “filtro”, nonostante le parti avessero rinunciato al ricorso, presenta un considerevole interesse perché sottolinea che la giurisprudenza della Corte di Cassazione non è un “dato” conoscibile ed immodificabile; può dunque accadere (ed è in concreto molte volte accaduto) che un ricorso in puntuale contrasto con la giurisprudenza della Cassazione “vigente” al momento in cui il ricorso viene presentato, sia invece conforme alla giurisprudenza “maturata” durante la pendenza del ricorso e “vigente” nel momento in cui il ricorso stesso viene deciso. Un’applicazione letterale del “nuovo” 360 bis c.p.c. avrebbe portato ad affermare che simile ricorso, ove non prospettasse argomenti per modificare il “vecchio” orientamento, doveva essere dichiarato inammissibile. Ma la Corte ha giustamente preferito dar spazio alle valutazioni di carattere sostanziale evitando che potessero essere dichiarati inammissibili ricorsi che la “nuova” giurisprudenza valuta come fondati.

La “mobilità” della giurisprudenza è anche il presupposto dell’ordinanza della seconda sezione civile della Corte n. 14627 del 17 giugno 2010 (in questa Rassegna VIII/2010)

2. Sent. n. 20077 del 23 settembre 2010

(emessa il 6 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Carbone Rel. Salvago

SE L’AMMINISTRAZIONE RICONOSCE IL DIRITTO AL RIMBORSO LA GIURISDIZIONE E’ DEL GIUDICE ORDINARIO



Massima:


COMPETENZE E GIURIDIZIONE - RICHIESTA DI RIMBORSO DI IMPOSTE CHE L’AMMMINISTRAZIONE RICONOSCA NON DOVUTE - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE ORDINARIO

Rientra nella giurisdizione del giudice ordinario la pretesa di un contribuente che chieda il rimborso di un’imposta (nel caso di specie canone RAI) la cui non debenza è stata esplicitamente riconosciuta dall’Amministrazione.

3. Sent. n. 20157 del 24 settembre 2010

(emessa il 6 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Elefante Rel. D’Alonzo

SE UN GIUDICATO RICONOSCE IL DIRITTO AL RIMBORSO LA GIURISDIZIONE è DEL GIUDICE ORDINARIO



Massima:

COMPETENZE E GIURIDIZIONE - RICHIESTA DI RIMBORSO DI IMPOSTE CHE UNA SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO RICONOSCA NON DOVUTE - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE ORDINARIO - CASO DI SPECIE - INVIM

Rientra nella giurisdizione del giudice ordinario la pretesa di un contribuente che chieda il rimborso di un’imposta (nel caso di specie INVIM) la cui non debenza è stata esplicitamente riconosciuta con sentenza passata in giudicato (nel caso di specie la Corte ha puntualizzato che l’INVIM era un’imposta “comunale” solo nel senso che l’incasso era devoluto al comune, ma l’ente locale non era legittimato a interloquire sull’applicazione dell’imposta; per cui il contribuente che avesse vinto la controversia contro lo Stato poteva rivolgersi senz’altro al comune per il rimborso).

NOTA

Cfr. la sentenza n. 4252 del 23 febbraio 2007 secondo cui il Comune ha diritto all’attribuzione dell’INVIM, riscossa dall’Amministrazione finanziaria. Ma la mancata previsione di una qualsiasi forma d’ingerenza dell’amministrazione comunale nelle procedure di riscossione, interamente gestita dagli uffici erariali anche per quanto riguarda l’eventuale fase contenziosa davanti agli organi di giustizia tributaria, esclude la sussistenza di un diritto del comune di sindacare, sotto qualsiasi aspetto — sia pure sub specie di azione per la difesa di un preteso interesse legittimo al più corretto esercizio del potere di riscossione, o di “massimizzazione” del gettito — l’operato degli organi statali deputati a riscuotere il tributo accertato (deve perciò essere rigettata la domanda di risarcimento al cui sostegno il Comune deduca la negligente conduzione della lite ad opera dell’Amministrazione, per non avere impugnato la sentenza tributaria di primo grado — pertanto passata in giudicato —  malgrado la pronuncia — favorevole alle ragioni dell’Amministrazione — della Corte di Giustizia CE, intervenuta durante il decorso del termine lungo per impugnare). 

Vedi altresì la sentenza delle Sezioni Unite n. 20885 del 27 settembre 2006: rientra nella giurisdizione del giudice ordinario la controversia tra amministrazione finanziaria e comune, avente diritto all’attribuzione dell’INVIM attraverso cui l’ente locale faccia valere il diritto al risarcimento di quanto dovrà restituire al contribuente secondo l’esito del giudizio tributario e nella quale il comune stesso deduca la negligente conduzione della lite ad opera dell’amministrazione, per non avere impugnato la sentenza tributaria di primo grado (pertanto passata in giudicato), malgrado la pronuncia favorevole alle ragioni dell’amministrazione della corte di giustizia CE, intervenuta durante il decorso del termine lungo per impugnare.

4. Sent. n. 19138 del 7 settembre 2010

(emessa il 16 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo Rel. Bernardi

LE UNITà LOCALI SANITARIE PAGANO L’IRPEG SUL REDDITO CATASTALE DEGLI IMMOBILI



Massima:

TRIBUTI DIRETTI - IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE GIURIDICHE (I.R.P.E.G.) - ENTI NON COMMERCIALI - ULSS - REDDITO IMPONIBILE - Reddito prodotto dagli immobili strumentali - Art. 40, comma primo, del D.P.R. n. 917 del 1986 - Applicabilità - Esclusione - Fondamento - Questione di legittimità costituzionale - Manifesta infondatezza - Fattispecie in tema di immobili strumentali di Ussl. 

In tema di Irpeg, l'art. 88, comma secondo, lett. c), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 dispone che l'esercizio di attività previdenziali, assistenziali e sanitarie da parte di enti pubblici istituiti esclusivamente a tal fine non costituisce esercizio di attività commerciale; pertanto, il reddito fondiario degli immobili strumentali utilizzati in relazione a tali attività non subisce la "trasformazione" in reddito d'impresa ex art. 40, primo comma, del D.P.R. n. 917 del 1986, con la conseguenza che il reddito complessivo va determinato sommando i vari redditi, compresi quelli fondiari, come espressamente dispone l'art. 108 del D.P.R. citato. Ne consegue la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale di quest'ultimo articolo, sollevata in riferimento agli artt. 32 (trattandosi nella specie di immobili strumentali dell'Ulss, già Usl) e 53 Cost. posto che gli immobili in questione non producono reddito d'impresa.

NOTA

cfr. la sentenza della Cassazione n. 28176 del 26 novembre 2008 

5. Sent. n. 19145 del 7 settembre 2010

(emessa il 8 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. . - Pres. Papa Rel. Botta

NON PAGA L’ECOTASSA L’IMPRENDITORE CHE IMPIEGHI I MATERIALI DI SCAVO PER REALIZZARE UN PARCO PUBBLICO



Massima:

IMPOSTA SUI RIFIUTI - ECOTASSA - APPLICAZIONE - NOZIONE DI RIFIUTO - NON SONO TALI I MATERIALI RIUTILIZZATI PERUN’OPERA DI PUBBLICO INTERESSE 


Ai fini dell’applicazione della così detta “ecotassa” di cui all’art. 3 della legge 549/1995 (e L.R. Toscana 60/1996) si intende come “rifiuto”, sia sul piano del diritto nazionale, sia sul piano del diritto comunitario, qualsiasi materiale del quale il detentore si “disfi”, “abbia intenzione di disfarsi” o “abbia l’obbligo di disfarsi”. E trattandosi di prova relativa all’esistenza del presupposto per la legittimità dell’imposizione, spetta all’amministrazione, nel caso di specie alla Regione, provare che il detentore dei materiali si sia degli stessi “disfatto”, o abbia l’intenzione o l’obbligo di disfarsene. L’effettivo riutilizzo dei materiali può però determinarne l’esclusione dalla disciplina dei rifiuti; e trattandosi di prova relativa ad una causa di esenzione o di esclusione dal tributo, spetta al contribuente provare l’effettivo riutilizzo dei materiali secondo un progetto ambientalmente compatibile. Il grado di contaminazione dei materiali può a sua volta escluderne il riutilizzo. Trattandosi di prova relativa alle ragioni di esclusione della deroga al normale regime dei rifiuti, spetta all’amministrazione provare l’esistenza di un grado di inquinamento dei materiali superiore ai parametri di legge che impedisce il riutilizzo dei materiali stessi. Perciò deve essere confermata la sentenza di merito che escluda l’applicazione della tassa quando il contribuente abbia provato il riutilizzo dei materiali – terre e rocce – derivanti dallo scavo di un’opera pubblica (ferrovia) per un modellamento del territorio che costituisce parte integrante di un più vasto progetto di opera pubblica, attraverso la costruzione di un parco urbano dotato di spazi attrezzati per giochi, piste ciclabili, percorsi pedonali, zone alberate e aree a prato; nonché risulti che il materiale utilizzato è al di sotto delle soglie di inquinamento.

6. Sent. n. 19125 del 7 settembre 2010

(emessa il 20 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Papa Rel. Bisogni

I COMUNI POSSONO CONSORZIARSI PER UNA MIGLIORE DIFESA PROCESSUALE



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - COMUNE - ASSISTENZA GIUDIZIARIA - CREAZIONE DI UN CONSORZIO AD HOC - ASSISTENZA DA PARTE DEL DIPENDENTE DI UN ALTRO COMUNE - LEGITTIMITÀ

Ove un’associazione di comuni costituisca un ufficio unico intercomunale per il contenzioso tributario, la difesa di uno dei comuni consorziati in sede di contenzioso tributario può essere assunto da qualunque addetto all’ “ufficio unico”, ancorchè dipendente di altro comune (art. 12 del d.lgs. n. 546/1992). La circostanza infatti non cagiona alcun danno al contribuente e consente al comune di approntare una miglior difesa senza ricorrere a professionisti esterni. 

PROCESSO TRIBUTARIO - SANZIONI - APPLICAZIONE DELLA CONTINUAZIONE - CRITERI

In materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie (e specificamente in materia di ICI), ai fini dell’applicazione dell’istituto della continuazione, il fatto che si tratti di diverse violazioni, della stessa indole, commesse in periodi di imposta diversi, non solo non impedisce, ma rappresenta il paradigma legale della fattispecie. 

NOTA

Cfr.,in relazione alla seconda massima, Cass. n. 15554 del 2 luglio 2009. 

7. Sent. n. 19132 del 7 settembre 2010

(emessa il 1° giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Papa Rel. Meloncelli

PRESTITO DI PERSONALE E REGIME IVA



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - DISTACCO PRESSO UN’IMPRESA DI PERSONALE DIPENDENTE DA ALTRA IMPRESA - COMPENSI - ESCLUSIONE DALL’AMBITO DELL’IVA - LIMITI - CONSEGUENZE

In forza dell’art. 8 comma 35  L. 11 marzo 1988, n. 67, secondo cui “non sono da intendere rilevanti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto i prestiti o i distacchi di personale a fronte dei quali è versato solo il rimborso del relativo costo”, ove un imprenditore distacchi proprio personale presso altra impresa gli oneri che questa seconda impresa affronta per la retribuzione di tale personale non sono soggetti ad IVA ai sensi dell’art. 1 del D.P.R. 633/1972 e non possono essere conteggiati ai fini dell’art. 19 del medesimo D.P.R. Ove però le somme versate dalla seconda impresa eccedano la retribuzione del personale distaccato, e non si provi che l’eccedenza costituisce retribuzione per ulteriore attività lavorativa prestata dal personale stesso, la somma eccedente il rimborso del costo del personale è sottoposta ad IVA, che sarà detraibile ove il contribuente che affronta la spesa dimostri che i benefici conseguiti sono inerenti all’attività di impresa.

8. Sent. n. 19733 del 17 settembre 2010

(emessa il 11 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. E Rel. Pivetti

è VALIDA LA NOTIFICA A MANI DELLA DOMESTICA, ANCHE SE NON VIENE INDICATA COME TALE



Massima:

ATTI IMPOSITIVI - NOTIFICA - NOTIFICA A MEZZO POSTA - RICEVUTA DI RITORNO - CONSEGNA A MANI DI PERSONA DI SERVIZIO - OMESSA QUALIFICAZIONE NELL’ATTO DI CONSEGNA - PROVA ALIUNDE - RILEVANZA

La notifica dell’atto impositivo a mezzo posta è nulla ove dalla ricevuta di ritorno non risulti la qualità personale di chi ha ricevuto l’atto, e tale qualità non sia dimostrata dall’ente che ha disposto la notifica (perciò è valida la notifica ove la ricevuta sia sottoscritta da una persona, che – nella procedura di notifica di un altro atto – si sia qualificata come “domestica addetta alla casa”).

9. Sent. n. 19731 del 17 settembre 2010

(emessa il 11 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. E Rel. Pivetti

L’INAIL NON PAGA l’ICI ANCHE SE GLI IMMOBILI SONO ACCATASTATI COME “NEGOZI”



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - ESENZIONI - UTILIZZAZIONI PER FINI ISTITUZIONALI DALL’INAIL - ACCATASTAMENTO - COME NEGOZI, MAGAZZINI, GARAGES - NON ESCLUDE L’APPLICAZIONE DELL’ESENZIONE

L’art. 7 primo comma lettera i) del D. lgs. 504/1992 esclude dall’ambito di applicazione dell’ICI gli immobili destinati alle attività istituzionali degli enti pubblici, attribuendo rilevanza non alla destinazione catastale degli immobili bensì alla loro destinazione effettiva; deve perciò essere cassata la sentenza di merito che abbia escluso dall’agevolazione beni posseduti dall’INAIL in base alla mera considerazione che si trattava di immobili accatastati come negozi, magazzini, garages. 

10. Sent. n. 19745 del 17 settembre 2010

(emessa il 28 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. . - Pres. E Rel. Pivetti

LE PRESUNZIONI RICAVATE DAGLI STUDI DI SETTORE SARANNO PURE “SEMPLICI”, MA POSSONO COSTAR CARE AL CONTRIBUENTE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - REDDITOMETRI E STUDI DI SETTORE - SONO FONTE DI PRESUNZIONE - PROVA CONTRARIA - ONERE - GRAVA SUL CONTRIBUENTE

L’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995 n. 549 prevede, al comma 181, che gli accertamenti di cui al D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 39, comma 1, lett. d) (accertamenti in rettifica aventi causa ed oggetto nell’esistenza di attività non dichiarate o nell’inesistenza di passività dichiarate desumibili anche sulla base di presunzioni semplici, purché gravi, precise e concordanti) possono essere effettuati utilizzando i parametri di cui al comma 184 ai fini della determinazione presuntiva dei ricavi, dei compensi e del volume d’affari. Trattandosi di accertamento minimale, la norma precisa che esso è attuato senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice. Con riguardo all’efficacia dell’accertamento presuntivo effettuato sulla base dei parametri secondo il comma 187 la determinazione di maggiori ricavi, compensi e corrispettivi, non costituisce notizia di reato ai sensi dell’articolo 331 del codice di procedura penale. La norma implica necessariamente (e quindi stabilisce) che, ai fini tributari e non penali, è valida la determinazione di maggiori ricavi, compensi e corrispettivi, conseguente all’applicazione delle disposizioni di cui al comma 181. A sua volta, il comma 185 prevede che l’accertamento di cui al comma 181 è assoggettato alla procedura di definizione dell’accertamento con adesione. Pertanto le presunzioni ricavabili dai citati parametri hanno il carattere di presunzioni (ancorchè “semplici”) che possono essere superate solo da una prova contraria e spetta a chi vi abbia interesse l’onere di fornirla. Infatti si deve far applicazione della regola logica secondo cui un fatto provato (anche mediante presunzioni “semplici”) resta fermo finché non venga acquisita la controprova. E la presunzione in esame si deve definire legale in quanto prevista dalla legge e tale fonte legislativa impedisce al giudice di negare efficacia presuntiva al fatto che la legge considera fonte di presunzione, seppur relativa. Si tratta peraltro di una presunzione legale sui generis, in quanto la sentenza n. 26635 del 2009 delle Sezioni Unite ha tratto dai principi generali e dalla previsione della procedura di accertamento per adesione la conseguenza che il contraddittorio costituisce momento essenziale del procedimento di determinazione presuntiva dei ricavi mediante i parametri. Quindi l’amministrazione finanziaria può effettuare l’accertamento in rettifica sulla base dei ricavi presunti applicando i parametri soltanto se abbia preventivamente invitato il contribuente a controdedurre e: a) il contribuente sia rimasto inerte; ovvero b) l’avviso contenga specifica motivazione sulle ragioni che hanno indotto l’Ufficio a disattendere le specifiche controdeduzioni formulate dal contribuente. Viene perciò cassata la sentenza di merito che non aveva accertato che vi fossero, e fossero stati provati, elementi concreti per discostarsi dai parametri, ma aveva ritenuto che fosse l’ufficio a dover dare la prova della sussistenza effettiva dei ricavi in base ad essi presuntivamente accertati, così negando in radice l’efficacia presuntiva del risultato determinato dall’applicazione dei parametri ed il conseguente onere di controdeduzione specifica e di controprova a carico del contribuente.

NOTA

Permane qualche incertezza circa la portata degli “studi di settore” cfr. da ultimo le sentenze n. 18553 del 10 agosto 2010 e n. 18941 del 31 agosto 2010 (in questa Rassegna VIII/2010)

11. Sent. n. 19135 del 7 settembre 2010

(emessa il 11 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. . - Pres. Miani Canevari Rel. Meloncelli

LA PROVA DEL GIUDICATO TRIBUTARIO SI FORNISCE SECONDO LE REGOLE DEL PROCESSO CIVILE 



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PASSAGGIO IN GIUDICATO DELLE SENTENZE TRIBUTARIE - PROVA - ATTESTAZIONE DELLA SEGRETERIA - FORMA - É QUELLA DI CUI ALL’ART. 124 DISP. ATT. CODICE PROCEDURA CIVILE

Ai sensi dell’art. 1 comma 2 D.Lgs 31 dicembre 1992, n. 546, trova applicazione anche nel processo tributario l’art. 124 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, che, dopo aver previsto, al primo comma, che, “a prova del passaggio in giudicato della sentenza il cancelliere certifica, in calce alla copia contenente la relazione di notificazione, che non è stato proposto, nei termini di legge appello o ricorso per cassazione, né istanza di revocazione per i motivi di cui numeri 4) e 5) dell’articolo 395 del codice”, dispone, al secondo comma, che “ugualmente il cancelliere certifica in calce alla copia della sentenza che non è stata proposta impugnazione nel termine previsto dall’articolo 327 del codice”. Ciò in quanto la materia non è disciplinata dalla legge processuale tributaria, infatti, non ha per oggetto l’attestazione del passaggio in giudicato di una sentenza l’art. 53 comma 3 del D.Lgs 31 dicembre 1992, n. 546, secondo la quale, “subito dopo il deposito del ricorso in appello, la Segreteria della Commissione tributaria regionale chiede alla Segreteria della Commissione provinciale la trasmissione del fascicolo del processo, che deve contenere copia autentica della sentenza”. Né assume rilievo la circostanza che, ai sensi dell’art. 53 comma 2. D.Lgs 31 dicembre 1992, n. 546, nel testo introdotto dall’art. 3-bis DL 30 settembre 2005, n. 203, convertito in L. 2 dicembre 2005, n. 248, a partire dal 2 dicembre 2005, “ove il ricorso non sia notificato a mezzo di ufficiale giudiziario, l’appellante deve, a pena d’inammissibilità, depositare copia dell’appello presso l’ufficio di segreteria della commissione tributaria che ha pronunciato la sentenza impugnata”; in quanto la comunicazione prevista, sotto forma di dovere d’ufficio per l’ufficiale giudiziario e sotto forma di onere per l’appellante, quando l’appello sia notificato per posta o per consegna diretta, non sottrae né la CTP né la CTR all’obbligo di attestare, su richiesta del soggetto interessato, l’eventuale passaggio in giudicato di una sentenza da essa adottata, anche in connessione con le altre forme d’impugnazione diverse dall’appello. Pertanto per l’applicazione dell’art. 2909 del codice civile non è sufficiente che la copia della sentenza di primo grado asseritamente passata in giudicato rechi l’attestazione della segreteria secondo cui il relativo fascicolo “non è stato richiesto (ai sensi dell’ art. 53, 3° comma del D.Lgs.546/1992) dalla Commissione Tributaria Regionale competente per l’appello e che la copia è autentica”

12. Ord. n. 19490 del 13 settembre 2010

(emessa il 24 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. . - Pres. Merone Rel. Virgilio

LA MOTIVAZIONE DELLA SENTENZA NON PUò ESSERE GENERICA



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - SENTENZA - REQUISITI - MOTIVAZIONE - MOTIVAZIONE APPARENTE - NULLITÀ DELLA SENTENZA - CASO DI SPECIE

La motivazione della sentenza che consista nella mera affermazione secondo cui “dall’esame della documentazione prodotta, ritenuta l’estrema genericità delle argomentazioni svolte dalla parte privata e considerato come la stessa non abbia puntualmente controdedotto a quanto asserito dall’Ufficio, il Collegio giudicante ritiene infondato l’appello” è inidonea ad esprimere l’iter logico della decisione (nel caso concreto di rigetto nel merito dell’appello e non di inammissibilità del medesimo ex art. 53 del d.lgs. n. 546 del 1992).

13. Ord. n. 19637 del 16 settembre 2010

(emessa il 24 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel. Virgilio

ANCHE CHI COMPRA DAL GENITORE MANIFESTA UNA DISPONIBILITà DI REDDITO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - REDDITO - PROVA - PRESUNZIONI - ACQUISTO DI UN IMMOBILE - ACQUISTO DAL PROPRIO GENITORE - PRESUNZIONE DI REDDITO - SUSSISTENZA 

Costituisce principio consolidato, che consente il rigetto in camera di consiglio ex art. 375 c.p.c. del ricorso del contribuente, l’affermazione secondo cui anche l’acquisto da parte del figlio di un immobile di proprietà dei genitori è fonte di una presunzione di possesso di ricchezza e quindi di reddito da parte del figlio (art. 38 D.P.R. 600/1973), quando il trasferimento sia formalizzato in un atto pubblico con indicazione di una somma di denaro quale prezzo pagato.

14. Sent. n. 19749 del 17 settembre 2010

(emessa il 3 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Meloncelli

PERENTORIO IL TERMINE PER IL DEPOSITO DI DOCUMENTI IN APPELLO



Massima:

CONTENZIOSO TRIBUTARIO - PRODUZIONE DI DOCUMENTI - IN APPELLO - LIMITI

In tema di contenzioso tributario, l’art. 58 D.Lgs. 31 dicembre 1992 n. 546 fa salva la facoltà delle parti di produrre nuovi documenti anche al di fuori degli stretti limiti consentiti dall’art. 345 c.p.c., ma tale attività processuale va esercitata - stante il richiamo operato dall’art. 61 cit. D.Lgs. alle norme relative al giudizio di primo grado - entro il termine previsto dall’art. 32, 1º comma, dello stesso decreto, ossia fino a venti giorni liberi prima dell’udienza con l’osservanza delle formalità di cui all’art. 24, 1º comma; tale termine, anche in assenza di espressa previsione legislativa, deve ritenersi di natura perentoria, e quindi sanzionato con la decadenza, per lo scopo che persegue e la funzione che adempie (rispetto del diritto di difesa e del principio del contraddittorio): con la conseguenza che resta inibito al giudice di appello fondare la propria decisione sul documento (nel caso di specie sentenza penale emessa a seguito di “patteggiamento”) tardivamente prodotto.

NOTA

Cfr. Cass., 8 febbraio 2006, n. 2787; nonchè le sentenze della Cassazione n. 23580 del 6 novembre 2009 n. 1771 del 30 gennaio 2004; e n. 20086 del 17 ottobre 2005. 

Cass. 14 giugno 2001, n. 8022: la possibilità di sanatoria a seguito di acquiescenza è ammessa, soltanto con riferimento alla forma degli atti processuali, e non anche relativamente all’inosservanza dei termini perentori, giusta disposto dell’art. 153 del codice di rito.

15. Sent. n. 19753 del 17 settembre 2010

(emessa il 7 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Virgilio

L’ART. 1306 DEL CODICE CIVILE PUO’ ESSERE INVOCATO (ED APPLICATO) IN CASSAZIONE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDIZIO DI CASSAZIONE - APPLICAZIONE DELL’ART. 1306 DEL CODICE CIVILE - AMMISSIBILITA’

Il contribuente può chiedere anche nel giudizio di cassazione che venga applicato il principio di cui all’art. 1306 del codice civile, secondo cui i condebitori possono opporre al creditore la sentenza pronunziata tra il creditore stesso e uno dei debitori in solido (salvo che sia fondata sopra ragioni personali al condebitore), sempre che il giudicato invocato dal contribuente sia successivo alla conclusione del giudizio di merito (quindi la Corte cassa senza rinvio la sentenza di merito applicando al contribuente il giudicato favorevole – relativo ad imposta di registro – formatosi in favore di altro coacquirente e fondato sull’avvenuta decadenza della Amministrazione dal potere impositivo) 

NOTA: 

Cfr. la sentenza n. 14696 del 4 giugno 2008 (con rinvii precedenti, anche di segno contrario). Ad essi si deve aggiungere la pronuncia delle Sezioni Unite n. 14815 depositata anch’essa il 4 giugno 2008, relativa al litisconsorzio e che ha ribadito come nel giudizio tributario oggi incida molto più che in passato il principio della coerenza dei giudicati.

Si noti che l’applicazione dell’art. 1306 del codice civile ben difficilmente non comporterà un giudizio in fatto e quindi un rinvio della controversia avanti al giudice di merito.

16. Sent. n. 19607 del 16 settembre 2010

(emessa il 30 aprile 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. . - Pres. Merone Rel. Greco

L’AMMINISTRATORE E SINDACO DI SOCETà NON PAGA L’IRAP


Massima:

IMPOSTA REGIONALE ATTIVITÀ PRODUTTIVE - IRAP - PRESUPPOSTO - ATTIVITÀ ECONOMICA AUTONOMAMENTE ORGANIZZATA - CASO DI SPECIE - COMMERCIALISTA MEMBRO DI CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE E DI COLLEGI SINDACALE - PRESUPPOSTI PER L’IMPOSIZIONE - ESCLUSIONE - MISURA DEI COMPENSI - IRRILEVANZA

L’assoggettamento ad imposizione IRAP di coloro che esercitino arti o professioni richiede la prova dell’esistenza di un’“autonoma organizzazione” che sussiste solo ove il contribuente gestisca una struttura propria dotata di beni strumentali eccedenti il minimo indispensabile per l’esercizio dell’attività, oppure si avvalga in modo non occasionale di lavoro dipendente. Tale requisito non sussiste quando il professionista utilizza una struttura altrui per svolgere un’attività, anche ben retribuita (viene perciò cassata la sentenza di merito, ed accolto il ricorso introduttivo di un commercialista che aveva realizzato cospicue entrate con l’attività di componente di consigli di amministrazione e di collegi sindacali).

NOTA

Si tratta di giurisprudenza ormai pacifica cfr. le sentenze della Cassazione n. 8358 del 31 marzo 2008 n. 12653 del 28 maggio 2009 (che perciò cassa la sentenza di merito che aveva affermato l’applicazione dell’imposta a un ragioniere che esercitava l’attività di sindaco e consulente utilizzando le strutture di terzi).

Così l’amministratore di una società utilizza una struttura organizzata, ma non paga IRAP perché essa non è di sua pertinenza: cfr. la sentenza n. 10594 del 9 maggio 2007. L’IRAP sarebbe invece applicabile ove utilizzasse allo scopo una struttura propria: cfr. la sentenza n. 4959 del 2 marzo 2009.

Vedi altresì la sentenza n. 14649 del 22 giugno 2007 secondo cui non sono soggetti ad IVA i compensi percepiti da chi ricopra cariche sociali in società aventi sede legale in Italia, senza essere iscritto ad alcun albo professionale e senza esercitare alcuna attività professionale autonoma (nel caso di specie il contribuente, ragioniere pensionato INPDAI residente nel principato di Monaco, aveva percepito compensi quale amministratore e liquidatore di società).

17. Ord. n. 15746 del 2 luglio 2010

(emessa il 12 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Lupi Rel. D’Alessandro 

IL SOCIO (DI UNA SOCIETà DI REVISIONE) NON E’ SOGGETTO AD IRAP



Massima:

Imposta Regionale Attività Produttive - Irap - Esercizio di attività professionale nell'ambito di società di professionisti - Autonoma organizzazione - Configurabilità - Esclusione.

In tema di IRAP, l'esercizio di un’attività professionale nell’ambito dell’organizzazione costituita da una società di cui il professionista è socio (o dipendente) non realizza il presupposto impositivo costituito dall'autonoma organizzazione (nel caso di specie il giudice di merito aveva escluso l’applicazione dell’imposta al professionista socio di una società di revisione).

18. Ord. n. 19493 del 13 settembre 2010

(emessa il 23 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel. Giacalone

ANCHE IL CONTO CORRENTE DELLA SUOCERA è A RISCHIO



Massima:

TRIBUTI ERARIALI DIRETTI - ACCERTAMENTO DELLE IMPOSTE SUI REDDITI - ACCERTAMENTI E CONTROLLI - POTERI DEGLI UFFICI DELLE IMPOSTE - IN GENERE - Conti correnti bancari della suocera del socio amministratore unico - Acquisizione - Potere - Sussistenza - Fondamento D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 32

I conti bancari intestati alla suocera dell’amministratore unico si trovano in rapporto di connessione ed inerenza rispetto ai conti intestati al contribuente tale da legittimare che ai fini dell’accertamento delle imposte sui redditi, gli uffici finanziari, traggano presunzioni dai movimenti registrati su tali conti correnti.

Nota

Cfr. la sentenza n. 8683 del 17 giugno 2002 (relativa ai conti bancari intestati esclusivamente al coniuge del contribuente )

Sia il D.P.R. 600/1973, sia l'art. 51 del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633 consentono agli Uffici di acquisire notizie dagli istituti di credito circa i conti “intrattenuti” dal contribuente.

Cass. 21 giugno 2001 n. 8457 , ha ritenuto si possano trarre elementi di prova dal conto cointestato al contribuente ed al di lui coniuge.

Cass. 28 giugno 2001 n. 8826 ha affermato che l’art. 51 D.P.R. 633/1972 non trova applicazione con riguardo a conti bancari intestati esclusivamente a persone diverse, ancorchè legate al contribuente da vincoli familiari o commerciali, salvo che l’ufficio opponga e poi provi in sede giudiziale che l’intestazione a terzi è fittizia o comunque è superata, in relazione alle circostanze del caso concreto, dalla sostanziale imputabilità al contribuente medesimo delle posizioni creditorie e debitorie annotate sui conti.

Si veda altresì Cass. 19 febbraio 2001 n. 2435; Cass. 3 febbraio 2001 n. 1569 .

19. Sent. n. 19739 del 17 settembre 2010

(emessa il 21 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Miani Canevari Rel. Bisogni

I COMPENSI PER ATTIVITà DI FORMAZIONE - COMMISSIONATE DALLA AMMINISTRAZIONE - SI ACQUISISCONO CON LA CONCLUSIONE DELL’ITER AMMINISTRATIVO



Massime:

IMPOSTE SUI REDDITI - CORRISPETTIVI DOVUTI DALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE PER ATTIVITÀ DI FORMAZIONE - ACQUISIZIONE - AL MOMENTO DELLA CONCLUSIONE DELL’ITER PROCEDIMENTALE AMMINISTRATIVO

In base ai principi di certezza e terminabilità dell’evento fiscalmente rilevante, l’articolo 75, primo comma del T.U.I.R., richiede che si compia definitivamente l’iter procedimentale che porta l’amministrazione committente a riconoscere e liquidare al Consorzio il corrispettivo per l’attività di formazione svolta. Ed è con riferimento a tale atto di riconoscimento definitivo del credito che deve individuarsi l’anno fiscale cui attribuire il corrispettivo conseguito. E’ invece irrilevante la determinabilità dei costi della prestazione già al momento della sua effettuazione così come la corrispondenza fra costi e ammontare del corrispettivo liquidabile dall’amministrazione. 

IMPOSTE SUI REDDITI - ENTRATE IMPUTATE ERRONEAMENTE AD UNA ANNUALITÀ - CONTESTAZIONE DA PARTE DELL’AMMINISTRAZIONE - DOPPIA IMPOSIZIONE - ESCLUSIONE - CORREZIONE DA PARTE DEL CONTRIBUENTE - AMMISSIBILITA’

Quando l’amministrazione accerti che un contribuente ha erroneamente imputato un’entrata ad un certo anno fiscale e quindi la imputi ad altra annualità, il contribuente ha diritto ad ottenere il rimborso di quanto erroneamente versato nell’anno in cui ha denunciato il reddito. E ciò evita qualunque contrasto con l’art. 53 Cost. 

20. Sent. n. 19947 del 21 settembre 2010

(emessa il 1° giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Papa Rel. D’Alonzo

ANCHE SE L’AMMINISTRAZIONE ANNULLA IN AUTOTUTELA IL GIUDICE PUò COMPENSARE LE SPESE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ESTINZIONE PER AUTOANNULLAMENTO DELL’ATTO IMPOSITIVO - COMPENSAZIONE DELLE SPESE - POSSIBILITA’ 

A seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 274/2005 che ha dichiarato l’illegittimità del terzo comma dell’art. 46 del D. Lgs. 546/1992 nella parte in cui prevedeva che in caso di estinzione del giudizio le spese gravassero sulla parte che le aveva anticipate, sono applicabili al provvedimento che dichiara l’estinzione le regole generali di cui all’art. 92 c.p.c., con la conseguenza che il giudice può accollare le spese ad una delle parti, oppure disporre la compensazione di esse. Tale compensazione può essere applicata anche quando il giudizio si estingua a seguito di un provvedimento di auto annullamento emesso dall’ufficio impositore.

Nota

Identica è la sentenza n. 19948 (in entrambe le pronunce la Corte ha compensato le spese del giudizio di legittimità).

21. Sent. n. 19953 del 21 settembre 2010

(emessa il 7 giugno 2010) della Corte Cass. Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Meloncelli

STUDI DI SETTORE E “DOPPIO LAVORO” I



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - STUDI DI SETTORE - PROFESSIONISTA CHE SVOLGA (ANCHE) ATTIVITÀ DI LAVORATORE DIPENDENTE - MINOR REDDITO CONSEGUENTE 

È adeguatamente motivata la sentenza di merito che determini il presunto reddito libero-professionale di un insegnante di ruolo nelle scuole medie superiori, calcolando che il contribuente dedichi all’attività professionale metà delle ore disponibili per il lavoro. 

22. Sent. n. 19957 del 21 settembre 2010

(emessa il 15 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Parmeggiani

STUDI DI SETTORE E “DOPPIO LAVORO” II



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - STUDI DI SETTORE - PROFESSIONISTA CHE SVOLGA (ANCHE) ATTIVITÀ DI LAVORATORE DIPENDENTE - MINOR REDDITO CONSEGUENTE - PROVA SPECIFICA - ONERE DEL CONTRIBUENTE

Il tempo dedicato dal contribuente al lavoro autonomo non incide direttamente sulla determinazione dei ricavi, né il contemporaneo svolgimento di altra attività (nel caso di specie di insegnamento) costituisce da solo motivo sufficiente per disattendere le tesi dell’Amministrazione. Incombe cioè sul contribuente l’onere di dimostrare che l’attività di lavoro dipendente abbia inciso in concreto sulla redditività dell’attività autonoma, rendendo inattendibili i parametri presuntivi (redditometro): esponendo orari, tempi di esecuzione di ogni singola prestazione, impegno temporale complessivo dell’occupazione alternativa, impegni professionali rifiutati o impossibili per carenza di tempo disponibile.

23. Sent. n. 19959 del 21 settembre 2010

(emessa il 15 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Parmeggiani

STUDI DI SETTORE E VOLONTARIATO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - STUDI DI SETTORE - PROFESSIONISTA CHE SVOLGA (ANCHE) ATTIVITÀ DI VOLONTARIATO - MINOR REDDITO CONSEGUENTE 

È adeguatamente motivata la sentenza di merito che calcoli il presunto reddito libero - professionale di un contribuente (avvocato) riducendo del 35% quanto risulti dai parametri presuntivi, in considerazione dell’attività di volontariato svolta dal contribuente e delle spese per la sostituzione di un’impiegata in maternità.

24. Sent. n. 19951 del 21 settembre 2010

(emessa il 7 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Meloncelli

LA CASSAZIONE A DIFESA DEI PRATICANTI (ANCHE SE MUNITI DI PARTITA IVA)



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - STUDI DI SETTORE - PROFESSIONISTA – PRATICANTE - INAPPLICABILITÀ

E’ palesemente illogico ritenere che, sia sufficiente l’apertura della partita IVA, perché siano assicurati ad un praticante clienti, ricavi e redditi, ed equiparare l’attività del praticante procuratore legale a quella del procuratore legale ignorando totalmente l’inerzia tipica della fase iniziale dell’attività professionale legale. Ne deriva che l’applicazione dei parametri per l’accertamento previsti per i professionisti risulta effettuata in violazione della legge, che li ha previsti come presunzioni semplici. Infatti, la flessibilità degli strumenti presuntivi trova origine e fondamento proprio nell’art. 53 Cost., non potendosi ammettere che il reddito venga determinato in maniera automatica, a prescindere da quella che è la capacità contributiva del soggetto sottoposto a verifica. Ogni sforzo, quindi, deve essere compiuto per individuare la reale capacità contributiva del contribuente, pur tenendo presente l’importantissimo ausilio che può derivare dagli strumenti presuntivi, che non possono però avere effetti automatici, che sarebbero contrastanti con il dettato costituzionale, ma che richiedono un confronto con la situazione concreta, confronto che può essere anche vincente allorché i dati forniti dal contribuente risultino inattendibili.

Nota

Cfr. Corte di cassazione 21 novembre 2008, n. 27656, confermata dalle Sezioni Unite 18 dicembre 2009, n. 26635. 

25. Sent. n. 19950 del 21 settembre 2010

(emessa il 7 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Altieri Rel. Marigliano

QUANDO è INAMMISSIBILE L’APPELLO PROPOSTO DA UN FUNZIONARO COMUNALE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - RAPPRESENTANZA IN GIUDIZIO DEL COMUNE - APPELLO PROPOSTO DA UN FUNZIONARIO COMUNALE - INAMMISSIBILITÀ - CASO DI SPECIE

Nel nuovo sistema istituzionale e costituzionale degli enti locali, lo Statuto del Comune – ed anche il regolamento del Comune, ma soltanto se lo Statuto contenga un espresso rinvio alla normativa regolamentare – possono legittimamente affidare la rappresentanza a stare in giudizio ai dirigenti, nell’ambito dei rispettivi settori di competenza, ovvero ad esponenti apicali della struttura burocratico-amministrativa del Comune, fermo restando che, ove una specifica previsione statutaria (o, alle condizioni di cui sopra, regolamentare) non sussista, il sindaco conserva l’esclusiva titolarità del potere di rappresentanza processuale del Comune, ai sensi dell’art. 50 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con il D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Quindi solo quando lo Statuto (o, nei limiti già indicati, il regolamento) affidi la rappresentanza a stare in giudizio in ordine all’intero contenzioso al dirigente dell’ufficio legale, questi, quando ne abbia i requisiti, può costituirsi senza bisogno di procura, ovvero attribuire l’incarico ad un professionista legale interno o del libero foro (salve le ipotesi, nelle quali l’ente locale può stare in giudizio senza il ministero di un legale) e, ove abilitato alla difesa presso le magistrature superiori, può anche svolgere personalmente attività difensiva nel giudizio di cassazione. Ove tale condizioni non sussistano in quanto lo Statuto preveda che il Sindaco è l’organo responsabile dell’Amministrazione comunale e la rappresenta”, e che il Sindaco “conferisce procura speciale per le controversie attive e passive previa delibera autorizzativa della Giunta ad agire in giudizio”, è inammissibile l’appello proposto dal dirigente del settore Risorse economiche. Né può addursi in senso contrario la previsione dell’art. 3bis d.l. n. 44/2005, convertito in l. n. 55/2005, che sostituisce il terzo comma dell’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 1992. n. 546 che dispone “l’ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio anche mediante il dirigente dell’ufficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di figura dirigenziale, mediante il titolare della posizione organizzativa in cui è collocato detto ufficio”. Tale norma, infatti, non sancisce espressamente la legittimazione processuale dei funzionari comunali, rimanendo tale legittimazione sempre sottoposta alle condizioni sopra indicate.

26. Sent. n. 20025 del 22 settembre 2010

(emessa il 2 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Parmeggiani

ANCORA SULLA CONTABILITà DISTRUTTA DA UN INCENDIO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - DISTRUZIONE DELLA CONTABILITÀ IN UN INCENDIO - ACCERTAMENTO INDUTTIVO - LEGITTIMITÀ

L’accertamento induttivo, poiché non costituisce una “sanzione” legata a una colpa del contribuente, è consentito tutte le volte in cui il contribuente non esibisca una regolare contabilità; e non è necessario che tale mancanza gli sia addebitabile a titolo doloso o colposo (nel caso di specie il contribuente aveva dedotto l’avvenuta distruzione della documentazione nel corso di un incendio).

27. Sent. n. 20024 del 22 settembre 2010

(emessa il 2 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Magno

L’APPELLO SOTTOSCRITTO SOLO DAL DIFENSORE è INAMMISSIBILE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - APPELLO - SOTTOSCRIZIONE DEL SOLO DIFENSORE - INAMMISSIBILITÀ

E’ inammissibile l’atto di appello sottoscritto soltanto dal difensore e che non contenga il conferimento dell’incarico firmato dal contribuente.

28. Sent. n. 20200 del 24 settembre 2010

(emessa il 5 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Marigliano

SE SUSSISTONO LE CONDIZIONI PER L’ACCERTAMENTO INDUTTIVO L’UFFICIO PUò RICORRERE A QUELLO ANALITICO (ANCHE PRO PARTE)



Massima:


DIFETTO DI CONTABILITÀ - ACCERTAMENTO - INDUTTIVO – LEGITTIMITÀ - RICORSO (PRO PARTE) AD ACCERTAMENTO ANALITICO - LEGITTIMITÀ

In assenza di scritture contabili, l’Amministrazione può procedere all’accertamento con metodo induttivo, ma non è tenuta a seguire tale via ben potendo servirsi, nel corso del medesimo accertamento e per determinate operazioni, del metodo analitico di cui all’art. 39, comma 1, oppure contemporaneamente, di entrambe le metodologie, utilizzando per l’accertamento analitico dati emergenti dalla contabilità aziendale nella misura in cui risultino singolarmente affidabili, nonché le dichiarazioni dell’amministratore, aventi natura “confessoria” e di particolare affidabilità per le conseguenze negative nei suoi stessi confronti . 

29. Sent. n. 20201 del 24 settembre 2010

(emessa il 5 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Marigliano

CHI DIFENDE IN PRIMO GRADO PUò ASSISTERE IN  APPELLO



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - DIFESA CONFERITA “PER IL PRESENTE PROCEDIMENTO”- COINVOLGE ANCHE IL GIUDIZIO D’APPELLO

La procura conferita in calce al ricorso introduttivo dal contribuente “affinchè lo rappresenti, assista e difenda nel presente procedimento, ...” facendo generico riferimento al procedimento coinvolge entrambi i gradi del giudizio di merito.

PROCESSO TRIBUTARIO - REDDITI ACCERTATI MEDIANTE STUDI DI SETTORE - RIPARTIZIONE DELL’ONERE DELLA PROVA

L’onere della prova nel caso di accertamento attraverso studi di settore è così ripartito:a) all’ente impositore fa carico la dimostrazione dell’applicabilità dello standard prescelto al caso concreto oggetto di accertamento; b) al contribuente, che può utilizzare a suo vantaggio anche presunzioni semplici, fa carico la prova della sussistenza di condizioni che giustificano l’esclusione dell’impresa dall’area dei soggetti cui possano essere applicati gli standard o della specifica realtà dell’attività economica nel periodo di tempo cui l’accertamento si riferisce.

30. Sent. n. 20202 del 24 settembre 2010

(emessa il 5 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Marigliano

PER PROCEDERE A GIUDIZIO DI OTTEMPERANZA NON E’ NECESSARIO NOTIFICARE IL PROCETTO (ED ATTENDERE 120 GIORNI)



Massima:


PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDIZIO DI OTTEMPERERANZA - RAPPORTI CON LA PROCEDURA DI ESECUZIONE FORZATA - CONSEGUENZE - NOTIFICA DI UN ATTO DI PRECETTO - NECESSITA’ ESCLUSIONE

Il giudizio di ottemperanza di cui all’art. 70 d.lgs.n. 546/1992 , in quanto rivolto a rendere effettivo, mediante idonei provvedimenti, l’ordine di esecuzione contenuto nella sentenza passata in giudicato, di cui costituisce un’integrazione ed un compimento soprattutto allorché questa non contenga un precetto dotato dei caratteri di puntualità e precisione propri del titolo esecutivo è complementare ad eventuale procedimento esecutivo, senza che possa ipotizzarsi una antiteticità pregiudiziale dell’esecuzione forzata rispetto al giudizio di ottemperanza. Le legge perciò subordina l’esperimento del giudizio di ottemperanza alla notifica di un atto di precetto con conseguente onere per il contribuente di attendere centoventi giorni per procedere all’esecuzione forzata. 

31. Sent. n. 20192 del 24 settembre 2010

(emessa il 2 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Meloncelli

IL LEGISLATORE CONCEDE LA SANATORIA A CHI VUOLE



Massima:


INTERMEDIARI - OBBLIGHI - INADEMPIMENTO - SANZIONI - SANATORIA DI CUI ALLA LEGGE 342/2000 - AMBITO

L’art. 24 L. 21 novembre 2000, n. 342, prevede che “... gli intermediari, che non abbiano applicato ... le imposte sostitutive sui redditi di capitale e sui redditi diversi di natura finanziaria di cui al decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, dovute per il periodo dal 1 luglio 1998 al 31 dicembre 1999, ... possano regolarizzare tali obblighi, versando entro il mese di dicembre 2000 le imposte dovute, maggiorate degli interessi calcolati al tasso legale. Tale norma consente l’accesso alla sanatoria esclusivamente agli “intermediari che non hanno applicato le ritenute e le imposte sostitutive dovute per il 1999” e non agli “intermediari che non hanno applicato tempestivamente, (cioè nel termine previsto dalla legge) le ritenute e le imposte sostitutive”, che è una categoria di soggetti completamente diversa da quella contemplata dal legislatore. Né questa esclusione appare in contrasto con la Costituzione, stante la discrezionalità propria delle scelte legislative.

32. Sent. n. 20031 del 22 settembre 2010

(emessa il 2 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti Rel. Giacalone

PROSEGUE LA “STORIA INFINITA” DELL’ABUSO DI DIRITTO: NON C’E ABUSO (FISCALMENTE RILEVANTE) DI DIRITTO SE SI VUOL SFUGGIRE ALLA DISCIPLINA DELLE “QUOTE LATTE”



Massima:


IMPOSTE E TASSE - ABUSO DI DIRITTO - CONDOTTA ANOMALA POSTA IN ESSERE PER SFUGGIRE ALLA DISCIPLINA DELLE “QUOTE LATTE”- RILEVANZA TRIBUTARIA - ESCLUSIONE

Non sussiste abuso di diritto rilevante ai fini fiscali quando l’anomala condotta del contribuente sia orientata a conseguire un vantaggio non fiscale (nel caso di specie il contribuente aveva stipulato contratti di soccida che presentavano deviazioni rispetto allo schema tradizionale in quanto il soccidante acquistava il bestiame dal soccidario e glielo rivendeva alla conclusione del rapporto, ma tale deviazione appariva posta in essere allo scopo di evadere la disciplina delle “quote latte” e non allo scopo – pur esso raggiunto – di sfuggire all’imposizione IVA)

Nota

Identiche sono le sentenza 20030 e 20543 del 1° ottobre 2010.

La lunga catena di sentenze sull’abuso di diritto si arricchisce di un ulteriore capitolo.

Cfr. da ultimo la sentenza n. 11162 del 7 maggio 2010 (in questa Rassegna V/2010): sussiste nel nostro ordinamento un generale principio antielusivo, la cui fonte, in tema di tributi “armonizzati” è reperibile nel diritto e nella giurisprudenza comunitari: per gli altri tributi – quali quelli diretti – è reperibile nelle norme costituzionali che sanciscono il criterio di capacità contributiva e di progressività dell’imposizione (articolo 53 Cost., 1° e 2° co.), costituendo il fondamento sia delle norme impositive in senso stretto, sia di quelle che attribuiscono al contribuente vantaggi o benefici di qualsiasi genere: sicché non è lecito al contribuente trarre indebiti vantaggi fiscali dall’utilizzo distorto, pur se non contrastante con alcuna specifica disposizione, di strumenti giuridici idonei ad ottenere un risparmio fiscale, in difetto di ragioni economicamente apprezzabili che giustifichino l’operazione, diverse dalla mera aspettativa di quel risparmio fiscale. Tale distorto utilizzo ben può avvenire a vantaggio di un soggetto che sia giuridicamente terzo rispetto alla pattuizione elusiva, ma su cui ricadono i benefici della pattuizione stessa (nel caso di specie una società con sede a Dublino aveva acquistato da un’altra società i diritti di sfruttamento dell’immagine degli atleti legati a società appartenenti alla medesima holding ed il relativo compenso veniva versato agli atleti stessi i quali conseguentemente percepivano di fatto ulteriori guadagni, tanto che il noto calciatore coinvolto nella vicenda giudiziaria ebbe a incassare a questo titolo, oltre cento milioni di lire; la Corte ha però ritenuta legittima la tesi dell’Amministrazione secondo cui questo ulteriore compenso andava conteggiato ai fini IRPEF).

Vedi altresì le sentenze n. 4737 del 26 febbraio 2010 (in questa Rassegna II/2010) e n. 12042 del 25 maggio 2009 

Inoltre, la Cassazione ha ritenuto di potere sanzionare il così detto “abuso di diritto” (dedotto da norme comunitarie) anche quando la relativa questione non sia stata posta in campo dalla Amministrazione.

Si veda, in proposito, la sentenza delle Sezioni Unite 23 dicembre 2008, n. 30055 (richiamata nell’ordinanza in rassegna ). Cui adde, la sentenza n. 9476 del 21 aprile 2010 (in questa Rassegna IV/2010) che ritiene l’abuso di diritto debba essere rilevato anche d’ufficio dal giudice.

33. Sent. n. 20205 del 24 settembre 2010

(emessa il 8 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Papa Rel. Merone

I CONTRIBUTI CONSORTILI NON SONO DOVUTI SE IL CONSORZIO NON PROVA IL VANTAGGIO PER IL FONDO DEL CONTRIBUENTE



Massima:


PROCESSO TRIBUTARIO - CONTRIBUTI CONSORTILI - PROVA DEL VANTAGGIO PER IL FONDO - ONERE - GRAVA SUL CONSORZIO

Per giustificare la riscossione dei contributi consortili non è sufficiente che il Consorzio fornisca le prove dell’avvenuta esecuzione di lavori ove nulla deduca in ordine al concreto beneficio che l’esecuzione di tali lavori avrebbe apportato ai fondi interessati. E correttamente il giudice di merito ritiene che tale carenza probatoria non possa essere colmata attraverso la richiesta di una CTU che –se ammessa – avrebbe svolto un irrituale ruolo di supplenza rispetto all’onere di allegazione che gravava esclusivamente su chi voleva far valere un diritto (e che avrebbe agevolmente potuto provvedere attraverso “un’idonea relazione svolta da un esperto d’estimo”).

34. Sent. n. 20338 del 28 settembre 2010

(emessa il 10 giugno 2010) della Corte Cass., Sez. III - Pres. Morelli Rel. Chiarini

QUANDO L’ERRATA ATTRIBUZIONE AD UN IMPUTATO DELLA QUALIFICA DI “COMMERCIALISTA” ARRECA UN DANNO ALL’ORDINE PROFESSIONALE?



Massima:

ORDINE PROFESSIONALI - COMMERCIALISTI - ERRONEA INDICAZIONE DI UN IMPUTATO COME COMMERCIALISTA - DANNO - SUSSISTENZA - CONDIZIONI

Deve essere confermata la sentenza di merito secondo cui la diffusione della notizia dell’arresto di un professionista accusato di corruzione, accompagnata dalla precisazione che si tratta di un “commercialista” (mentre in realtà si trattava di un avvocato) non ha in concreto arrecato un danno d’immagine alla categoria dei “commercialisti” (che debba essere risarcito all’ordine professionale) in quanto nel caso di specie la dizione di “commercialista” assumeva un significato generico allusivo dell’attività in concreto esplicata dal professionista (fusione societaria), tant’è che la condotta imputatagli – corruzione – non era peculiare dell’attività che nel gergo comune è attribuita al commercialista: contabile, fiscalista, tributarista.

NOTA

La sentenza riconosce che l’attribuzione di un’errata qualificazione professionale ad un imputato può nuocere all’immagine della categoria in cui viene erroneamente incluso; ma esclude che nel caso concreto il danno si sia verificato, affermando che perché questo danno si realizzi è necessario che la condotta disdicevole attenga alle funzioni proprie della professione indebitamente attribuita. E fin qui è agevole essere d’accordo; certo il buon nome degli avvocati non è leso se erroneamente si qualifica come tale un reo di stupro. Più opinabile è che nel caso concreto l’attività disdicevole addebitata al professionista non coinvolgesse la materia di cui i commercialisti sono, anche nella percezione della collettività, soliti occuparsi, dal momento che si trattava di operazioni societarie.

35. Sent. n. 20052 del 22 settembre 2010

(emessa il 6 maggio 2010) della Corte Cass., Sez. I - Pres. Adamo Rel. Di Palma

IL GIUDICE DEVE SOLLECITARE D’UFFICIO LA SANATORIA DEI VIZI DELLA COSTITUZIONE IN GIUDIZIO 



Massima:


PROCEDIMENTO CIVILE - CAPACITÀ PROCESSUALE - IN GENERE - VIZI DELLA COSTITUZIONE DELLA PARTE IN GIUDIZIO - DOVERE DEL GIUDICE DI PROMUOVERE LA SANATORIA EX ART. 182 COD. PROC. CIV. NEL TESTO ANTERIORE ALLA LEGGE N. 69 DEL 2009 - IN QUALSIASI FASE E GRADO DEL GIUDIZIO - EFFETTI “EX TUNC” - LIMITE DELLE PRECLUSIONI DERIVANTI DA DECADENZE PROCESSUALI - INSUSSISTENZA - FONDAMENTO - FATTISPECIE RELATIVA A INABILITATO ASSISTITO DAL CURATORE. 

L'art. 182, secondo comma, cod. proc. civ. (nel testo applicabile “ratione temporis”, anteriore alle modifiche introdotte dalla legge n. 69 del 2009), secondo cui il giudice che rilevi un difetto di rappresentanza, assistenza o autorizzazione “può” assegnare un termine per la regolarizzazione della costituzione in giudizio, deve essere interpretato, anche alla luce della modifica apportata dall’art. 46, comma secondo, della legge n. 69 del 2009, nel senso che il giudice “deve” promuovere la sanatoria, in qualsiasi fase e grado del giudizio e indipendentemente dalle cause del predetto difetto, assegnando un termine alla parte che non vi abbia già provveduto di sua iniziativa, con effetti “ex tunc”, senza il limite delle preclusioni derivanti da decadenze processuali (principio affermato relativamente a fattispecie di invalida costituzione in giudizio della persona incapace, inabilitata ed assistita dal curatore). 

NOTA

In termini cfr. la sentenza delle Sezioni Unite n. 9217 del 19 aprile 2010 

36. Sent. n. 20421 del 29 settembre 2010

(emessa il 18 febbraio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone Rel. Sotgiu

è VALIDO L’INTERPELLO PROPOSTO DAL PROFESSIONISTA PER CONTO DEL CLIENTE



Massime:


TRIBUTI (IN GENERALE) - AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA - IN GENERE - ART. 11, COMMA 2, DELLA LEGGE N. 212 DEL 2000 - TUTELA DELL'AFFIDAMENTO DEL CONTRIBUENTE - ISTANZA PRESENTATA DA PROFESSIONISTA PER CONTO DELL’AZIENDA ASSISTITA - RISPOSTA - VALIDITÀ. 

Il principio di cui all’art. 11, 2° comma della legge 212/2000 (statuto dei diritti del contribuente) trova applicazione anche quando l’istanza di interpello non sia sottoscritta dal contribuente, bensì da un professionista (nel caso di specie commercialista) che dall’insieme degli atti risulti aver formulato l’interpello per conto del contribuente (nel caso di specie società), sebbene non abbia indicato un’espressa delega o procura; anche in questo caso trova quindi applicazione la norma secondo cui “la risposta dell'amministrazione finanziaria, scritta e motivata, vincola con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell’istanza di interpello, e limitatamente al richiedente. Qualora essa non pervenga al contribuente entro il termine di cui al comma 1, si intende che l’amministrazione concordi con l'interpretazione o il comportamento prospettato dal richiedente. Qualsiasi atto, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emanato in difformità dalla risposta, anche se desunta ai sensi del periodo precedente, è nullo”

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - ROTTAMAZIONE DELLE CARTELLE ESATTORIALI - CONSEGUENZE RIFLESSE IN MATERIA DI SANZIONI - CONTRASTO CON LA NORMATIVA COMUNITARIA - INSUSSISTENZA

La sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità Europee del 17 luglio 2008 in causa C-l32/06 con la quale, in esito ad una procedura di infrazione promossa dalla Commissione Europea, è stata dichiarata l’incompatibilità con il diritto comunitario degli artt. 8 e 9 della legge n. 289 del 2002 relativamente alla disposta condonabilità dell’IVA alle condizioni in tali norme previste, non è di ostacolo all’applicazione della risposta ad interpello che affermando la sanabilità ex art. 9 di cartelle esattoriali in materia di IVA ne deduca l’inapplicabilità delle sanzioni previste per violazioni per lo più formali connesse all’irregolarità IVA. In quanto tale inapplicabili non comporta quella “rinuncia all’accertamento” IVA che secondo la Corte Europea è contraria alla normativa comunitaria.

NOTA

In relazione alla prima massima, cfr. la sentenza n. 19479 del 10 settembre 2009, secondo cui l’art. 10, comma 2, della legge n. 212 del 2000, nel tutelare l’affidamento del contribuente che si sia conformato a indicazioni contenute in atti dell’Amministrazione finanziaria, limita gli effetti di tale tutela alla sola esclusione delle sanzioni e degli interessi, senza incidere in alcun modo sull’obbligazione tributaria (come nel caso di specie), diversamente dall’art. 11 della medesima legge, il quale, nel disciplinare il caso in cui il contribuente si sia adeguato ad un esplicito responso dell'Amministrazione finanziaria, motivatamente espresso in esito alla particolare procedura dell’interpello, prevede la nullità degli atti impositivi che siano in contrasto con l’esito dell'interpello.

In ordine alla seconda massima cfr. la sentenza delle Sezioni Unite n. 3674 del 17 febbraio 2010 (in questa Rassegna II/2010)

37. Ord. n. 20515 del 30 settembre 2010

(emessa il 9 luglio 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Cappabianca Rel. D’Alessandro 

AGEVOLAZIONI PER I GIAPPONESI CHE POSSIEDANO AZIONI DI SOCIETà ITALIANE



Massima:

TRIBUTI ERARIALI DIRETTI - ACCERTAMENTO DELLE IMPOSTE SUI REDDITI - RITENUTE ALLA FONTE - DIVIDENDI - DIVIDENDI AZIONARI DOVUTI DA SOCIETÀ ITALIANA A SOGGETTO RESIDENTE IN GIAPPONE - RITENUTA D’IMPOSTA - APPLICAZIONE DELL’ALIQUOTA PREVISTA (QUINDICI PER CENTO) DALLA CONVENZIONE ITALO-GIAPPONESE - PRESUPPOSTI - PROVA DELL’ASSOLVIMENTO DEGLI OBBLIGHI FISCALI NELLO STATO ESTERO - NECESSITÀ - ESCLUSIONE. 

In tema di imposte sui dividendi azionari, l’art. 10 della Convenzione Italo - Giapponese, prevede una competenza impositiva dello Stato in cui essi vengano corrisposti, concorrente con quella principale dello Stato di residenza del percipiente, con il limite dell’aliquota massima del quindici per cento. Ad un tal riguardo appare più aderente allo spirito ed agli scopi della suddetta Convenzione ritenere, in forza della disposizione dell’art. 75 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, che la disciplina di cui all'art. 27 del medesimo decreto non trovi applicazione in materia, ed interpretare perciò la norma convenzionale in questione nel senso che la minore imposta ivi prevista è applicabile per il solo fatto della soggezione del dividendo alla potestà impositiva principale dell’altro Stato, indipendentemente dall’effettivo pagamento dell’imposta. La sufficienza del solo fattore in sè dell’esistenza del potere impositivo principale dell’altro Stato, deve ritenersi infatti coerente con le finalità delle convenzioni bilaterali contro le doppie imposizioni, le quali hanno la funzione di eliminare la sovrapposizione dei sistemi fiscali nazionali, onde evitare che i contribuenti subiscano un maggior carico fiscale sui redditi percepiti all’estero ed agevolare l’attività economica e d’investimento internazionale. 

NOTA

Cfr. in relazione ad analoga disposizione contenuta nella convenzione italo-elvetica stipulata il 3 ottobre 1974 e ratificata e resa esecutiva il Italia con legge 26 luglio 1975 n. 386, la sentenza n. 1231 del 29 gennaio 2001

38. Sentenza sez. seconda penale 12 maggio 2010- 28 settembre 2010, n. 35001, pres. Sirena, rel. Taddei , Susco

IL SOCIO PUò COSTITUIRSI PARTE CIVILE NEL PROCESSO PER TRUFFA AI DANNI DELLA SOCIETà



Massima:

TRUFFA - AI DANNI DI UNA SOCIETÀ DI PERSONE - COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE DEI SOCI - AMMISSIBILITÀ

Nelle società di persone (nella specie in nome collettivo) permane pur dopo le recenti riforme legislative un’accentuata connessione tra patrimonio societario e quello dei singoli soci cioè un’imperfetta separazione dei patrimoni della società e dei soci che determina, di fatto, il permanere in capo a ciascun socio di un rilevante interesse processuale e di una conseguente legittimazione processuale a tutela dei propri diritti che andrebbero irreversibilmente perenti, con immediato ed ingiustificato danno, in virtù di quella “simbiosi” patrimoniale, per il socio, se non si ammettesse un’immanente legittimazione processuale concorrente di quest’ultimo (nel caso di specie la Corte ha ritenuto legittima la costituzione di parte civile dei soci nel processo penale per truffa ai danni della società di persone).

NOTA

In termini cfr. la sentenza penale n. 45089 del 10 -25 novembre 2009, Oggioni. 

39. Sentenza sez. seconda penale 12 maggio 2010- 28 settembre 2010, n. 35001, pres. Sirena, rel. Taddei , Susco

IL SOCIO PUò COSTITUIRSI PARTE CIVILE NEL PROCESSO PER TRUFFA AI DANNI DELLA SOCIETà



Massima:

TRUFFA - AI DANNI DI UNA SOCIETÀ DI PERSONE - COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE DEI SOCI - AMMISSIBILITÀ

Nelle società di persone (nella specie in nome collettivo) permane pur dopo le recenti riforme legislative un’accentuata connessione tra patrimonio societario e quello dei singoli soci cioè un’imperfetta separazione dei patrimoni della società e dei soci che determina, di fatto, il permanere in capo a ciascun socio di un rilevante interesse processuale e di una conseguente legittimazione processuale a tutela dei propri diritti che andrebbero irreversibilmente perenti, con immediato ed ingiustificato danno, in virtù di quella “simbiosi” patrimoniale, per il socio, se non si ammettesse un’immanente legittimazione processuale concorrente di quest’ultimo (nel caso di specie la Corte ha ritenuto legittima la costituzione di parte civile dei soci nel processo penale per truffa ai danni della società di persone).

NOTA

 Altra pronuncia della Cassazione penale ha ritenuto che la querela presentata da un socio renda procedibile la truffa ai danni della società (sentenza n. 33471 del 14 maggio - 10 settembre 2010)
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